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'AG. 6 / c u l t u r a inT 

storia politica ideologia 
iorni di lavoro nell'Unione Sovietica 

| I russi vogl iono la 41101-
> è il titolo di unti can­

ile clic ini uvtitn ed ha 
arando successo nella 

\ione Sovietica. A Mosca, 
rante i lavori del S'un­
tili internazionale sul-
\scgnamcnto superiore e 

congresso della Fede­
rane mondiale dei ta­
ratori della scienza, so­
stato invitalo due volte 
assistere, insieme agli 

]ri delegati, ai « concer­
t/i studenti dilettanti 

)ia prima volta si tratta-
dei complesso della 

ìiversità « Lomonossov », 
Vi seconda dell' cns «m-

dcl Politecnico « Batt­
imi*). Ebbene, il pro-
immit tanto dell' uno 
into dell'altro spettaco-
zomprcndeva la canzone 
russ i vog l iono la ffuer-
>. 

ìenché mol t i s s ime paro-
mi sfuggissero, ho zom-
>so subito V andamento 
Ilo canzone, il senso ge-
rale della corale r'tspo-
: « ch i ede t e lo a l l e m a -
, a l lo spose , ai c a d u -
>. Cerco di decifrare 
il foglietto sul quale, 

tutta fretta, all'aeropir-
la cara e gentile Tania 

ta giovane professoressa 
francese che mi fac-va 
interprete) ha vernato 

tnemorla i versi della 
jsia di Eugeni} Evtu-
lenJco che hanno ispirato 
]miisicista: « chiedatelo 

so lda t i che g iacc iono 
to le b e t u l l e , e vi r i -
I n d e r a n n o se i russ i , s e 
lussi vogl iono la g u e r -

Essi n o n sono c a d u t i 
| q u e l l a gue r r a s o l t a n t o 

il loro paese , ina p o r ­
gli uomin i di t u t t a la 

l*n po tesse ro d o r m i r e 
n q u i l l i ogni n o t t e . . » . 
fon sono davvero rispo-

retoriche. E' Ut ri.spo-
atttcntiea che ti dà il 

jolo riuso, in mille '•no-
Idircttamente o in'F'ret-
jentc. manifestando nei 
\timenti e nelle opere 
tare per la pace e l'odio 
la guerra. E' Ut rispo-

clte mi ha dato Lenin-
ilio. colla sua storia di 

e i suoi cittadini di 
|r. la mattina stessi del-
trivo. Leningrado è una 
là carica di storia. E' la 
\à di Pietro il Grande. 

pose la prima pietra 
hi civiltà moderna nel-
lussia dei boiardi: è la 

ià di Lenin, la città del­
ire rivoluzioni, la città 

1905. del febbraio r 
l'ottobre 1917. Ecco lì 

Ipiazza della « domeni-
]di sangue», il Palazzo 
iveruo. lo Smolngi. le 

\chie officine Puiila>\ 
intitolate al popolare 

Ine di Kirov. Ecco li ali­
tato piT sempre stilla 
\nda sinistra della Xc-

l'incrociatore * Aurn-
. che diede il semiale 

\l'insurrezione con ,1 suo 
mone, che trasmise ver 
Ho il primo messanoio 
\Lenin: « a tu t t i , a t u t t i . 
tu t t i ». 

ìolo una decina, o naca 
dei marinai rida'ti zio-

ri dell'* Ani ora " sono 
rora virenti (ne redo 

commozione i volti in-
"rhiati e aitasi '>rricono-

ib'tli in uva serie di re­
tti foto esnostc ne''ij im-
-mu.seo satto le sbiadite 
wtanee di onci ni ora iti 
divisa di nuarantacin-

|<? anni fa <"ac erano la-
alloro). Ma tutti 1 cit­

imi. uomini e danne, di 
ininaradn. che abbiano 

iena trent'anni. a mi­
mano. sana i snnerst'ti 

»i della p«»V olorio.w. nifi 
ipa e terribile resistenza 
nonolo contro l'a'tncco 

\leriano: l'assedio di I.e-
wrado. iniziata da> »«*-
sciti nell'estate del 1941. 
\to dall' Armate ff«c-i 

fine del pennato ?943 
luìdata im o"*"» dovi- al 
Incinto del J94i 
m una delle ernia 'sole 
\h- quali some Leni^^m-

in una immensa distr-
sotto vasti tiimu'i er­

ti n'ncc'ono a m'f>'in:a e 
• p p t Ì P T ! •> f i ' m j p l ' j i - i . i 
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%nrad'\ Pf»viro"i l\ "it-
ÌTirinrtl.i — f'TCiirltlll 

ll'offctti {tft «ourT'-vs-
f» r» rio n»».>"o f f e ' ' . ' >»>/o-
nonern-ioni — le donne 

\bambini i vcrc'n che 
ìrirann dì fame r,; fred­

di stenti ne'' di'" in-
trni terribili: più di sei-

illn essi so l t an to . 

«I russi 
iono 

la guerra?» 

Apriamo un dibattito 
sulla lettera di Sartre all'Unità 

«Infanzia di Ivan» e 
impegno conoscitivo 

Scienziati di tutto il mondo hanno preso parte, il mese scorso 
a Mosca, al Simposio internazionale sull'insegnamento superiore 

« Nessuna d e l l e vos i io 
v i te , c o m p a g n i , s a r à d i ­
m e n t i c a t a » , è scritto sulla 
grande lapide che chiude, il 
cimitero. Difjicile leggerla 
fino in fondo con gli occhi 
asciutti. Il mio accompa­
gnatore, ini professore di 
tedesco all' Istituto Peda­
gogico ferito quattro volte 
sul fronte di Leningrado. 
mi dice che il giorno della 
inaugurazione tutti pian­
gevano senza ritegno, an­
che i vecchi capi militari 
induriti dalla lunga e spa­
ventosa guerra. 

Leningrado 
resiste 

All'ingresso, dai due la­
ti. in due stanze senza or­
namenti e senza retorica, i 
documenti essenziali sul 
«• blocco di Leninorado ». 
Riviviamo con gli occhi. 
attraverso ingrandimenti 
di istantanee, alcuni lini­
menti della lotta, della 
sofferenza, del sacriftc'o di 
una intera città. La città 
ferma sofà metri di neve 
non spalata: le file per le 
razioni di pane di 150 o 
200 grammi: le buche sca­
vate nel ghiaccio per attin­
gere acqua; i morti per le 
rie. le case distrutte. (Ep­
pure i leningrade.si tene­
vano duro, in qualche mo­
do la città funzionala. le 
fabbriche prodticerano. i 
giardini venivano cattivati 
come orti; i leningrade.si 
riuscirono perfino a man­
tenere in vita quei concerti 
che sano la passione di tut­
ti). Dalle pareli, ci guar­
dano volti emaciati di don­
ne e di bambini, fratelli 
di sofferenze e talvolta di 
martirio deali innocenti 
straz'ali a Rwhenv'a'd o 
a Osir'ccini. Accanto a un 
dolce vallo di bimba , '»w/ . 
la fotocopia delle 'i't'<nie 
panine del diario iror.ito 
accanto al suo corno, anni 
n'iorno. il ninne ih un fa­
miliare. a di un amici, che 
miei ritorno è morto; nel­
l'ultima paqtnctta: * w>»?o 
restata sola * 

* I m ^ i vogl iono l.ì guer­
ra ? ». La risposta del 
semplice cittadino risuona 
chiara in tutto il pwse 
Ho arnie la fortuna di 
ascoltare, in modo " f o e 
diretto, anche le r»,s-iv>N'» 
di dirincnl't s'indir 1J1. di 
esponenti politici, li oni-
nenti uomini di scienza. 
durante i larari del ron-
nre.sso della Federaz'one 
mondiale dei larorritori 
della scienza Poiché non 
si tratta soltanto di sci Mi­
re naturali ed e.-e'te. tua 
anche di scienze soe'<nli e 
morali, la detenizione •"»-
ricticn comtircndira 'mito 
* sc'cnzwli » (nel nostro 
limitato senso) ottanta 10-
ni'ni pollici, fì'o'-afi d'ri-
nenti dell:t nuhhlicn i.stru-
riom*. Ho acuto, dunque. 
la ventura di essere "pct-
tatore di un dibatt'"* in­
ternazionale che (in pic­
cola, ma tn modo assai 
chiara e vivace) ha ripro­
dotto lo schieramento al 

vertice politico di alcuni 
paesi. Il punto controver­
so era. all'ingrosso, il se­
guente: in un congresso di 
scienziati, nelle mozioni 
dedicate alla lotta contro 
il pericolo atomico. alla 
coesistenza pacifica, alla 
indipendenza e al libero 
sviluppo di tutti i popoli 
basta limitarsi alle e n i n -
ciazioni pos i t ive e agli im­
pegni concreti, o è invece 
anche obbligatorio pro­
nunciarsi sulle r e s p o n s a b i ­
li tà della tensione interna­
zionale. e delle minacce al­
la pace? Se ci si riflette 
un momento, non è diffi­
cile vedere che la rispositi 
al precedente, circoscritto 
problema è conseguenza 
della risposta che si dà ad 
interrogazioni assai piiV ge­
nerali: esistono, o no. nei 
paesi capitalistici, qrnppi 
volitici e sociali, non pro­
letari o no» c o m u n i s t i , eoi 
quali sia possibile raggiun­
gere un accordo, coi quali 
sia possibile lottare per 
una coesistenza pacifica '•' 
è storicamente e poli'ica-
mente nnssibile. e non 
* utopistica >. una co"d-
stenza pacifica, se pure 
< competitiva ». in i c a p i t a ­
l i smo e socialismo ? 

Ebbene, i rappresenUinti 
sovietici al congresso di 
Mosca (tutti uomini, come 
ho nifi detto, di « alto li­
vello-*) hanno avuto la 
costante preoceuvazione di 
mantenere aperto lo schie­
ramento più lama possibi­
le. di 1r(,rarc il consenso 
omerale »̂i di una serie di 
iniziative e di principi 110-
ritiri. che potessero essere 
fatti ììranri anche dal la­
burista 'malese, dal '-adi­
rale francese, dal social­
democratico <candinarti: 
hanno rinunciato a iiorre 
In onestinne delle rcsnon-
yulìilìtà comprendendo .^lic 
ri<\ avrebbe tianitìcalo un 
indebolimento o un r«'<fr>ii-
fimento del fronte della 
nuec hanno nttrì'oi'-to la 
massima imnortnnza al 
consenso deali scienziati 
occidentali non comunisti 
(namerosi nelle de1enn-ìa-
»»i inglese, danese, on^'rn-
l i tnm. bc l^n . francese). 

» Blocco 
monolitico » 

KupproeJ i tHHli d: «diri 
paesi socialisti, più lonta­
ni per civiltà e tradizioni 
dall'Occidente, assai mena 
•riformali dei sorieltei su 
Stat' l'ni'i. Inqhiltcrr.i o 
Francia, considerarano tn-
rece il mondo capitalisti­
co come un * blocco ma 
naltticn -\ tendevano con 
rio — nel fatta — a rom­
pere con le forze non co­
muniste e non proletarie 
che pur si muovono e lot­
tano. più o meno consc­
guentemente. per la pace 
nell'ambita del capitali­
smo; ritenevano, in defini­
tiva. che il fronte della pa­
ce fosse costituita soltanto 
dai paesi socialisti e dai 
popoli di recente indipen­
denza. Sono buon testimo­

ne della pazienza, dell'abi­
lità e anche della fermez­
za con la quale i deleiiuli 
sovietici (in un certo sen­
so, arbitri della situazio­
ne) hanno impedito, in 
quella sede, una crisi del­
la alleanza tra scienziati 
progressisti di diverse ten­
denze che ha la sua espres­
sione organizzata nella Fe­
derazione mondiale dei la­
voratori della scienza. Pos­
so così dare una modestis­
sima conferma di quella 
frase delle nostre Tesi nel­
la quale viene detto che, 
in seno al movimento ope­
raio, le tendenze a e gioca­
re con la p r o s p e t t i c a di 
una guerra nucleare... ol­
tre ad essere profonda­
mente errate, impediscono 
la necessaria mobilitazio­
ne delle energie popolari >. 

« I russ i vog l iono la g u e r ­
ra ? ». timi ferma risposta 
negativa viene data dal 
popolo russo, e dai napoli 
di tutte le He pubbliche so­
cialiste sovietiche, anche in 
forma indiretta, attraverso 
l'impegno di tutti i citta­
dini nella costruzione del 
comunismo nel loro paese. 

L. Lombardo Radice 

La lettera di J.P. Sar­
tre «It ' IJnit . i stili» « i»i-
fanzui di lvun~, pubbli­
cala (a scttimiinii scorsa, 
hn ujìLTto un dibattito ul 
<;i/dle per vnino pur-
trci/iu il conijxn/iio ( in i -
liana Scalva. 

C a r o d i i e t t o r e , 
la l e t t e r a di Sai ti e pub ­

bl icata m a r t e d ì s co i l o sul ­
l 'Uni tà e o p p o i t i m a m e n t e 
v e n u t a a r i p r o p o n e la d i ­
scuss ione su u n film c o m ­
p l e t a m e n t e nuovo , elle 
mo l to s t r a n a m e n t e 0 s t a t o 
accol to d a l l a nos t r a c r i t i ca 
a Venezia con i n c o m p r e n ­
s ibi le f r e d d e / z a . Si e d e t ­
to che L'infanzia di Ivan 
6 un film ca l l ig raf ico , foi-
mal i s t i co , d i s i m p e g n a t o . La 
l e t t e r a di S a r t i e mi pai e 
faccia g ius t i z i a di t u t t e le 
i n t e r p r e t a z i o n i di q u e s t o 
t ipo ; non c'ò u n a t t i m o de l 
film fuori t e m a , Inor i da l ­
la l a c e r a z i o n e inf ini ta pro­
do t t a da l l a g u e r r a ne l 
m o n d o - c o s c i e n z a di Ivan , 
cioè in t u t t e le i n q u a d i a -
t u r e del f i lm. T u t t o e a p ­
p u n t o i m p r e g n a t o di q u e ­
s to g r a n d e m a l e a l l u c i n a n ­
te di cui p a r l a Sai ti e, non 
in un gioco, m a 111 un pro­
fondo e r igo roso t e n t a t i v o 
di conoscenza . La nov i t à 
del film (li T a r k o v s k i mi 
p a r e cons i s t a p r o p r i o in 
cpiesto i m p e g n o conosci t i ­
vo nei con f ron t i del mon­
do m e d i a n t e l 'uso dei m e z ­
zi p r o p r i de l c i n e m a ; in un 
i m p e g n o conosc i t ivo e b e 
caco di co lpo dai l imi t i 
de l l e p o e t i c h e e de l le es te ­
t i che de l r i s p e c c h i a m e n t o 
in teso in m o d o schema t i co , 
p e r p r o p o r r e a l l ' a r t e u n a 
sua b e n p iù a u t o n o m a fun­
z ione . non s t a c c a t a da l l a 
r ea l t à , m a i n f i n i t a m e n t e 
più i m p e g n a t a in es^a. 

Hegel 
e Lenin 

foise 
d o v e 

11 c i n e m a è s t a l o 
il s e t t o r e d e l l ' a r t e 
m e n o si ò r iusc i t i a s u p e ­
r a r e un ' i den t i f i c az ione de ­
l e t e r i a : que l l a f ra logica 
del l i n g u a g g i o poe t i co e 
logica de l p a r l a r e q u o t i ­
d i a n o , del d i sco r so pol i t i ­
co. de l l a sociologia . M a 
l 'opera d ' a r t e n o n v i e n e 
cos t ru i t a con lo s t esso p r o ­
c e d i m e n t o con cui Hege l 
cos t ru i sce la s u a logica o 
Len in il suo d i scorso pol i ­
t ico. C'ò un t ipo di o r g a ­
n izzaz ione d i v e r s a d e l l e 
idee, o r ig ina i i a m e n t e d i ­
ve rsa . Hegel e L e n i n s a ­
r a n n o p r e s u p p o s t i , c u l t u ­
r a l m e n t e p r e s e n t i , m a su l 
p i ano del l i n g u a g g i o poe­
tico n o n p o s s i a m o a s p e t ­
tarc i cose s imi l i a q u e l l e 
che Len in ha s c r i t t o : d o b ­
b i a m o s e m m a i a s p e t t a r c i 
un a p p r o f o n d i m e n t o ne l 
l i nguagg io d e l l ' a r t i s t a c h e 
ha l e t to Len in , u n a p p r o ­
fond imen to de l l e re laz ion i 
fra la p ropos iz ione poe t i ­

ca e t u t t o il r e s to del m o n ­
do d i e p e r m a n e fuori di 
essa. 

l ' e r fare un e s e m p i o ci­
n e m a t o g r a f i c o : Cieli pilli­
li, La ballata di un soldato, 
Quando volano le cicogne, 
t e s t a n o a n c o r a o p e i e s t i u t -
t u r a t e s econdo la logica 
del d i scorso i e t o i i c o - p o h -
tico, e n e t t a m e n t e nei li­
mit i de l l a poet ica di un 
1 i s p c c c h i a m c n t o s c h e m a t i ­
co, con r i su l t a t i di g r a n d e 
ones t a , ma c h e non si e l e ­
v a n o a l l ' a u t o n o m i a poe t i -
co-conosc i t iva : a p p e s a n t i t i 
da un s e n t i m e n t a l i s m o t i­
pico di c e r t a p rosa m i n o r e 
d e l l ' O t t o c e n t o non p r o c e ­
d o n o r i c e r c a n d o , ma r i p e ­
t endo , a m m o d e r n a n d o idee 
e i m m a g i n i no t e . R i spe t to 
a tpiest i film n e l P / n / n n e i n 
di Ivan c 'è un sa l to qua l i ­
t a t i v o . Non s i a m o p iù sul 
p i ano de l l a c o m m o z i o n e . 
de l l a v i c e n d a ì i e v o c a t a : 
f r e d d a m e n t e , i m p l a c a b i l ­
m e n t e , p r o v a n d o e r i p i o -
v a n d o , i n c e r t o e s i cu ro ne l ­
lo s t esso t e m p o , senza sa­
p e r e b e n e d o v e va a f in i t e , 
s v o l g e n d o u n r igoroso t e o -
ì e m a de l l a fan tas ia . T a i -
kovsk ì h a s m o n t a t o u n a co­
sc ienza in s e q u e n z e l i r i che : 
d i s i n t e r e s s a n d o s i del 1 ac­
con to e de l l a c o s t r u z i o n e 
dei p e r s o n a g g i pe r p e n e ­
t r a r e d e n t r o In m e n t e 
s m e m b r a t a e a l l uc ina t a di 
un r agazzo . C e r t o , non ve ­
d i a m o p i ù la r e a l t à di t u t ­
ti i g i o r n i : s i a m o d e n t i o 
u n a cosc ienza , i n t r o d o t t i 
da u n a f an ta s i a a- logica 
( m a r i g o i o s i s s i m a ) fra gli 
s t r a t i d ive r s i e d i s sonan t i 
di u n a r e a l t à t u t t a p i e -
s e n t e in un p u n t o . I v a n . 
r a g g r u m a t a secondo l ' o r ­
r o r e e l 'odio o la poss ib i ­
l i tà . s t r o n c a t a , di v i v e r e . 

Qua l i sono le reaz ioni a 
u n a v i s ione a t t e n t a de l 
f i lm? DI s b a l o r d i m e n t o e-
s te t i co , i n n a n z i t u t t o . Non 
si f inisce c o m m o s s i : si è 
s ta t i condo t t i in u n a c o r ­
sa de l la m e n t r e d e n t r o u n 
m o n d o c o n t i n u a m e n t e n u o ­
vo. S a r t r e d i ce che T a r ­
kovski non conosce m o l t o 
de l c i n e m a o c c i d e n t a l e : m a 
a l l a p r o b l e m a t i c a del m o ­
do di n a r r a r e c h e si è a n ­
d a t a e l a b o r a n d o fuori da i 
paesi socia l is t i negl i u l t i ­
mi d e c e n n i mi s e m b r a n o n 
e s t r a n e o Non da ep igono , 
r i p e t i t o r e , i m p o r t a t o r e d i 
t ecn iche , m a da i n n o v a t o l e 
p r o f o n d o : ne l la l e a l t à di 
un paese p r o t e s o v e r s o il 
f u tu ro , il lessico, la s in t a s s i 
di T a r k o v s k i a s s u m o n o 
u n a t e n s i o n e c o s t r u t t i v a . 
s conosc iu ta a l l e < a v a n ­
g u a r d i e > occ iden t a l i . La 
c a r a t t e r i s t i c a di q u e s t o 
film infa t t i cons i s te n e l l a 
c a p a c i t à di de sc r i ve r c i lu­
c i d a m e n t e il d o l o r e e il 
m a l e , e c o n t e m p o r a n e a ­
m e n t e di s u p e r a r l o n o n d i ­
d a s c a l i c a m e n t e . « c o n t e n u ­
t i s t i c a m e n t e > — ma ne l 
l i n g u a g g i o s tesso . 

P a r a d o s s a l m e n t e , u n 
film su l la d i s t r u z i o n e e sul 
d o l o r e lascia u n ' i m p r o n t a 
di gioia . La t e n s i o n e fan ta ­
s t ica di q u e s t a ana l i s i d e l ­
la d i s t r u z i o n e r i su l t a q u i n ­
d i . in forma m e d i a t a , pol i ­
t i c a m e n t e c o s t r u t t i v a , pe r ­
chè l ' idea e s t a t a t r o v a t a e 
svo l t a p e r f e t t a m e n t e ne l la 
forma 

Cie i lo che t r o p p o spesso 
ci si è f e rma t i a vo l e r e da l ­
l ' opera d ' a r t e l ' i m m e d i a t e z ­
za d e s c r i t t i v a de l l a d e n u n ­
cia. Dal c i n e m a in p a r t i c o -
l a i e . Ci si è d i m e n t i c a t i di 
c o m e Kisens te in . p e r fai e 
un e sempio , a b b i a s a p u t o 
a n a l i z z a r e ne l la Congiura 
dei boiardi il cu l t o de l ­
la p e r s o n a l i t à , r i m a n e n d o 
n e l l ' a m b i t o de l l a fo rma-
v e r i t à : de l l a v e r i t à c ioè as ­
s u n t a nel la fo rma , cono­
sc iu ta e sve l a t a a t t r a v e i s o 
la fo rma 

Valori 
autonomi 

E p e r t o r n a r e a l so­
li to A n t o n i o n i , c o m e egl i 
a b b i a s a p u t o t a l v o l t a sve -
la ic i pa r t i , s e t to r i a s s o l u ­
t a m e n t e n u o v i del n o s t r o 
c a p p o t t o col m o n d o : p e r 
cui a c c e t t a r e A n t o n i o n i 
s o l t a n t o in q u e g l i a s p e t t i 
in cui s e m b r a p r e s e n t a r s i 
c o m e c r i t i co d e l l a soc ie t à 
b o r g h e s e s igni f ica n o n t e ­
n e r con to c h e e s i s tono va -
loii a u t o n o m i sul p i a n o de l 
l i nguagg io a r t i s t i c o , posi­
t i v a m e n t e va l id i a n c h e 
fuori de l c o n t e s t o in cu i 
nascono , va l id i n o n so lo 
p e r c h è r i s p e c c h i a n o un 
c e r t o luogo de l l a s to r i a , 
ma p e r c h è a l l a r g a n o in ge ­
n e r a l e la conoscenza c h e 
a b b i a m o di noi n e l m o n d o 
( q u e s t o sp iega c o m e con­
q u i s t e fo rmal i n a t e in c e r t i 
con tes t i c u l t u r a l i pos sano 
v e n i r r i p r e s e e r i o r g a n i z ­
za t e in condiz ion i c o m p l e ­
t a m e n t e d i f f e r e n t i ) . 

S a r e b b e a s s u r d o p r e t e n ­
d e r e da u n ' o p e r a d ' a r t e 
qua l cosa c h e s a p p i a m o già, 
o u n ' i n f i o r a t u r a de l l e s t r a ­
d e di casa , o l ' apo log ia ; 
q u e s t e cose o n e s t e v a n n o 
a c c e t t a t e , m a al lo ro pos to , 
senza c o n f o n d e r l e con la 
comple s sa neces s i t à u m a ­
na d e l l ' a r t e . E a q u e s t o 
p r o p o s i t o si a p r i r e b b e il 
va s to p r o b l e m a del pos to 
e de l l a funz ione d e l l ' a r t e 
ne l l a c o s t r u z i o n e d e l l ' u o m o 
f u t u r o : u n a funz ione c h e 
non p u ò e s s e r e s e m p l i c e ­
m e n t e d idasca l i ca e o t t i ­
mis t i ca , a c c o m p a g n a t o r i a 
o. c o m e si cominc i a a teo­
r i zza re da no i . o m o g e n e i z -
z a t r i c c : m a s o m p r c r i v o l u ­
z iona r i a . L ' o p e r a di T a r ­
kovski rni s e m b r a m o l t o 
a v a n t i su q u e s t a s t r a d a , e 
non c e r t o ne l s enso del d i -
>i inpcgno o de l f o r m a l i s m o . 

Giuliano Scabia 

Il Friuli-Venezia Giulia 

Una regione che da secoli 
aspira all'autonomia 

Il d.b.itt.to in eorco ni Par- me f.tnliaiia - I^?ga naz iona le - seor.-o d 'apertura della 
1.anelito aitila Iecsio :.-tituf.\n e in slava -Cir.Ilo e Metodi»- . lt s*.piatiir.i. Ma venne il 
della regione Fr.uli-Veinvi.i Nelle scuole. iu-i tr ibunali , ne- sino (> r ep robo ogni ve l ie ra ali­
ci.alia ha riproposto in terni ni uh atti pubbl ci. nello pubbl.- Jonomlèta Vennero le perseeu-
niolto pree tM 
razione dell, 

la contante a>pi- che m.in;fct>t.i7 oni il polilingni- z:oni contro la minoranza *U. 
popola/.011, di «nin era di norma: pi u^a\.i in v.i. definita «al logena- , oltn 

lineate terre all'autonomi.1 n .em pania di diritti u 
Il Friuli-Venezia Cl.ul.a e la reo l':tal.ano 0 lo Sloveno ero » 

deirit.il.,-! settentrio- :*>• K- fino -'111 vigilia della pr reg.ono 
m i e ehc e «tata p.ù :i lungo n '-i guerra 
-oggetta nll 'Au-ir a-t 'nglier.... "• vocalisti 
n gran par te fino nll-i fine del-

. 1 prsnia guerra mondiale hb-
ben«\ *e l'Austria era Io stato 

operaie «* !«• forze domoernt-.eho 
Non e da merav .ghi re i «;«>. a--

mondiale. non sol» lora. ,n n ' " ^ t e ter re . *i 

reazionario che tutti «,".nno non Slataper (eh,, pur f;i poi 

IH mi e flav:, ma anche p-.radoi^nimcnte 
•anche gli 'Pir •. p.ù eletti del piangere Francesco Giuseppe 
campo n'az.on '.sta italiano — Il f.^e sino ^foc.o ;n una mio- prometteva per nue.sto te r re la 
da Nicol» Tommaseo a Scip.o va guerra. r!m..=o in d ^ e u ^ . o - m iw.ni.i autonomia nell'amb'.:» 

nuo\ ivo'ut» ! contine .dt'I^onzo. por-
fase - che lìtio ill'Ironzo e. .-011,1 po­

pola*.oni t - l ne . g. : itali.an I» 
avrebbero voluto a F.unie. per­
che tino a F unie ci fono :ta-
i.an: 

M.i tìntili:» che U problemi 
fu ;n d fcifc.5:one. o C'.OK' sin d> 
quando e. t-. batteva nella lotta 
d l i b e r a t o n e un punto f" sem­
pre ben ch*:mv dall 'una e dal­
l'altra parte «-i auspicavi e s r 

po'e 
r m-

\ o - ne ]e frontiere e l'aspetto po-t- dello Stato di cui sarebbero 
mancavano per» nel suo reg -
me amnim.t-trativo .it-pett. I1-
beraii che 1 deniecr.it e d. gr :i 
pirU» deil i t-t..ti .-.;:ece.-r»r eb­
bero sp*»"» a r nip..iiigere l.i 
imnr.n i^tr.iz »ne era decentra-
i zzata Nel Fr.if.i-Venez a Gi:i-
;.a «per ivano ol ' re ru cons.gl; 
commi il . diete provine a.; con 
poter, inche leg slat v . che ni 

lontari» In qu< Ha guerra e vi beli.co S 0 l'Asso avesse 

anche quella par 

l icevano de. p ccoli pirl.mient 
'oc.Tu 
"e 11 e 11 

mori da eree» — non fecero — e lo sanno 1 neof isc 
t in to ques'.one d; confini t» d: ora f.inno t in to eh a-so - p i -
: pp irtenenz 1 « ' i ta le , «pianto d. tno t t . co» contro la Keg.ono — 
» b e n eonv.vi iua delle v a n e .; Fruii 
r-t rp . d. ' .ber i affermaz one. rebbe P tato più parte del l ' I : i-
d , parte d ci scuna di e.-se. i.a. ma sarebbe stato annesso al 
di Ile propr.e ' radiz.oni . del! 1 p.ù grande Reich. conservando 
propr,.i ciil'tii ! delle propr .e :'. nonio d. - I-.tor.de Adriat ico- deUl tV.n 
e ip ic ta che gi-i : naz.st. gli avevan > che. conio 

(ì .1 ,,1'a fine delia pr.ma guer- d i t o pred .«ponendo la fu tur i 

v:n:o n i t r i t e a f.ir parte La volevano 
. che nell"..mb.to della Jugoslavia 

d. m a « e 
popolari italiane cho avevano 

Venezia tl .ul.a non sa- ..ceettato quella .-oluz one r . te­
nendo! » la «olnzione - soc ni -
t-'a •- del problema reg.onale. 
come l i volevano nell 'ambi '» 

quegli ant fa.-c.st. 
la Medaglia d 'Oro 

della Resis'.enZT Gabriele Fo­
r i mondi.ile. v.i=te correnti lo- immlni*traz.ono tedesca Mi seb atti, morto a Dachau. all­
eali er.uio per ima Ubera H'*- l'Asse non poteva e non doveva spieavano il confine a F.ume ; 
pubb,.c.i di Tr e-tc e della Re- vincere Ne.la Venez.a Giuli 1 E" - gn.ficativo in oropos.to .1 
g o n e . per Tr e.-te. Fiume. Go- operavano, cooperando con le te«.'.o del - p i t t o - e.t.pula*o .1 
r 711 ~ e tta l i be re - . I /avvent» armato alleate, le formazioni 0 d.eembre b*44 dai rr.pprer,en-
deil'Italia. s^ fu I-.bera7;ono n i . part giano dei mov.nienti di 1.- tanti giuliani del Part i to di 
7 on ilo per le e tt.à costiere pre- beraz.one .t.iliano e jugoslav». Az.one. del'1-1 Democrazia er.-
v ilentemente .taliane. fu con- Hata la eonformaz.ono etn.ea stian .. de» pan . to liberale e 
n u o t i imper .ilista per :1 re- della reg.one. era inevitabile, d. quello soc.aliata- vi si i u -
tro;err.i re4.0n.de. compatta- alla fine della guerra, una una splea anche per :1 dopoguerra 
mente sloveno e croato. Ma del- >part.zione tra Ital.a e J u g o - la collaborazione fraterna fra 
la p a s c o l a r e condizione etni- elavia italiani e jugoslavi e vi si d -
ea. dello particolari premesse Un contino etnico ben deli- eh.ara che li problema naz.o-
storiche e asp.razioni popolari, neato qui non es.ste. maggioran- naie e quello economico della 

f .mpero e dai g.oco del " d i - i governi di Glolitti e di Facta 70 e minoranze italiane o s lave Venezia CJ.ulia - t r o v a n o 
vide et impera» — il libero «• impegnarono a tener conto, qui si a l ternano in un intrico tanto nell 'autonomia la lor 
sviluppo delle diverse naziona. assicurando alla Regione la «enza possibilità di una «ohi- luzion e deflnt iva- . 
Iità qui conviventi, tanto che ninsc'.ma autonomia, l-o premi- / ione che non sia di compro- gy^ 
vi prvvperrtvano associazioni co- te nel 1^-- anelie il re. nel d i - metsso. Gli ju^or l jv ì avrebbero 

Il governatore o luogo-
v; r.ippre-=ent.iva 1" m-

peratore e l 'autor '•' de.lo stato. 
non 1 governo, ed interfer.va 
r-erei» nelle funz oni delle o.c-
to meno d: qu in to ebbero ad 
nterfer re. <u consigli convi­

ti ili 0 provine.al i nostri pro­
tei ' . non polo pr.ni-i e durante 
U f.ioc.Mii» ma anche ora. 

E rispettato era nella ' es tan­
za — anche se entro certi li­
miti dettati dalla sicurezza del-

fOl-
>ro so. 

pac. 

Lenin e il 
movimento 

operaio 
italiano 

Il rinnovato interesse 
per il leninismo è un ele­
mento assai diffuso e ca­
ratteristico di (piest't anni, 
ma non riesce a tradursi 
sempre in adeguate forme 
di comprensione. Si veda, 
ad esempio, quanto ha af­
fermato di recente Luigi 
Ambrosoli, in un volume 
del resto assai utile ed in­
formato sulla storia del 
Partito Socialista Italiano 
durante la prima guerra 
mondiale (Luigi Ambroso­
li. Nò a d e n t e ne s a b o t a t e , 
Milano, Ed. « Avanti! », 
1961). La critica rivolta da 
Lenin alla posizione del 
Partito Soci'.lista Italiano 
durante la guerra come ad 
un atteggiamento di fatto 
a favore della borghesia 
impcrialistica del proprio 
paese significherebbe *fare 
il processo alla storia piut­
tosto che spiegare la storia 
stessa». In realtà, n ben 
guardare, l'argomento sa­
rebbe ineccepibilmente re­
versibile per molti motivi, 
non ultimo dei quali che 
p r e s c i n d e r e , t ie l l ' esanic di 
un giudizio di Lenin, dalla 
sua reale origine storica 
può presentare per l'ap­
punto quel rischio che 
vorrebbe denunciare. Ma 
la questione è ancora più 
complessa nella sua so­
stanza, e ci viene ora ri­
proposta dalla ripubblica-
cazionc degli scritti di Le­
nin sul movimento operaio 
italiano, integrati da una 
appendice documentaria e 
da un'ampia ed acuta in­
troduzione storica di Paolo 
Spriano (Lenin, Su l movi­
mento o p e r a i o i t a l i ano , tra­
duzione e nota di Felice 
Platone, introduzione di 
Paolo Spriano, Roma, Edi­
tori Riuniti, 1962, pp. 341, 
L. 2.500), 

Lenin partiva nella sua 
osservazione e nella sua 
valutazione dello sviluppo 
del movimento operaio ita­
liano dalla constatazione 
dell'inserimento dell'Italia 
vel contesto storico gene­
rale dell'età dell'imperiali­
smo. Nell'Italia che con la 
guerra libica comincia a 
qualificarsi in modo ine­
quivocabile come la più 
debole, ma tuttavia come 
una delle potenze imperia­
listiche che partecipavano 
alla lotta per la spartizione 
del mondo, il partito della 
classe operaia è seguito c 

valutato sulla base della 
posizione che assume ri­
spetto a questo processo 
storico generale, destinato 
a sfociare nella crisi gene­
rale del capitalismo e nella 
prima guerra mondiale. In 
altri termini, non si com­
prende il senso di questi 
interventi di Lenin, a pro­
posito della situazione ita­
liana, spesso espressi in 
scritti autonomi ma talvol­
ta disseminati in scritti di 
carattere più generale, se 
non si tiene conto che essi 
costituiscono una parte in­
tegrante di un discorso più 
vasto flirctto a tutto il mo­
vimento operaio europeo e 
tendente a rilevare le ma­
nifestazioni particolari di 
alcune tendenze generali, a 
sottolineare i compiti co­
muni che lo sviluppo della 
situazione imponeva. La 
valutazione positiva della 
espulsione dei riformisti di 
destra dal PSI negli anni 
intercorrenti fra la guerra 
libica e la prima guerra 
mondiale non è importante 
soltanto in sé e per sé, ma 
acquista il suo pieno ri­
lievo particolarmente in 
quanto parte dal raffronto 
con la convivenza, prolun­
gata fino alle più estreme 
e dannose conseguenze, nel 
scna della socialdemocra-
zia tedesca e degli altri 
partiti socialisti europei di 
elementi opportunisti e di 
elementi rivoluzionari. La 
peculiarità della posizione 
assunta dai socialisti italia­
ni di fronte alta guerra e 
.sottolineata da Lenin fra il 
1914 e il 1915 si evidenzia 
ancor più col contrasto del­
la prassi collaborazionista 
inaugurata dagli altri par­
titi socialisti. Ma è altret­
tanto chiara che quando 
Lenin, dopo l'intervento 
dell'Italia m querra, sotto­
linea a pili ripre.fc il gra­
duale cedimento del parti­
to socialista italiana verso 
gli argomenti conciliatori 
dei suoi Icaders parlamen­
tari. o criticò l'inflessione 
sempre maio impegnativa 
che veniva assumendo la 
parola d'ordine * ne aderi­
re ne sabotare >. egli non 
introducera dall'esterno 
nessun modella, ma condu­
ca-a inrece la sua critica 
sulla base di una tendenza 
oggettiva di sviluppo della 
realtà, iVon c'è bisogno di 
conoscere le differenze dt 
opinione in materia di tat­
tica politica manifestatesi 
all'inizio e durante la guer­
ra tra Lenin e alcuni grup­
pi degli stessi bolscevichi 
russi, per sapere che non 
toccava la sostanza della 
questione il * gioco da bus­

solotti * dell'argomento di 
Kautsku (quale lo definì 
Lenin nello scritto II falli­
mento de l l a II I n t e rnaz io ­
n a l e ) circa la impossibilità 
immediata di unii rivolu­
zione socialista. Quundo 
Lenin parlava della neces­
sità di trasformare la quer­
ra imperialistica in guerra 
civile, intendeva in pruno 
luogo affermare il compito 
generale dei socialisti in 
una situazione rivoluziona­
ria, cito doveva tradursi 
subito nella denuncia della 
guerra imperialistica, nel­
l'inizio immediato di una 
propaganda rivoluzionaria. 

Perché questo, infatti, è 
il significato fondamentale 
di (piesti scritti di Lenin 
sull'Italia e il senso col 
iptale essi vanno letti. Non 
già come una enciclopedia 
di sentenze oracolari, o »n 
sommario di giudizi inap­
pellabili, ma come la testi­
monianza di una presa di 
coscienza universale, non 
particolaristica, dei proble­
mi del movimento operaio 
i t a l i a n o ne l l ' e t à s to r i ca che 
va dalla guerra di Libia 
all'avvento al potere del 
fascismo. Spriano ha mo­
strato del resto assai bene 
nella sua introduzione che 
cosa possano significare 
ipiestc valutazioni e questi 
giudizi per lo studioso che 
sappia intenderli storica­
mente, discutendoli e svi­
luppandoli. 

Contribuisce però ad il­
luminare maggiormente il 
significato reale di questo 
costante richiamo di Lenin 
ad una realtà generale e ai 
compiti comuni del movi­
mento operaio internazio­
nale il richiamo altrettanto 
costante alla necessità di 
una conoscenza specifica 
delle singole situazioni e. 
delle conseguenze che da 
questa conoscenza scaturi­
vano. Così, mentre Lenin, 
alla fine del 1920, insisterà 
sulla necessità che anche 
in Italia l'avanguardia del 
proletariato rivoluzionario 
italiano costituisse un par­
tito comunista < incapace 
di esitare (» di mostrarsi 
debole nel momento decisi­
vo; un partito che riunisca 
in sé la più grande fede. 
la più assoluta devozione 
alla rivoluzione, un'ener­
gia. un'audacia ed una de­
cisione illimitata », dopo la 
costituzione di questo par­
tito. egli invitava i comu­
nisti italiani a lottare per 
la conquista della maggio­
ranza delle masse lavora­
trici del proprio paese non 
rimasticando le risoluzioni 
dei comunisti russi, ma 
adattando * i principi rivo­
luzionari fondamentali (...) 
alle particolarità dei diver­
si paesi*: < La rivoluzione 
in Italia non si svolgerà 
come si è svolta in Russia. 
Essa incomincerà in un al­
tro modo. In che modo pre­
cisamente? Non lo sappia­
mo uè io uè voi ». Per que­
sto la polemica di Lenin 
contro l'iniziale orienta­
mento estremistico dei co­
munisti italiani fu altret­
tanto implacabile quanto 
costante l'invito loro rivol­
to ad individuare le parti­
colarità della situazione 
nella quale dovevano muo­
versi. L'ultimo accenno fat­
to da Lenin alla situazione 
italiana nella relazione te­
nuta a poche settimane 
dall'avvento al potere del 
fascismo al IV Congresso 
dell'Internazionale Comu­
nista (* Forse j fascisti in 
Italia (...). ci renderanno 
grandi servizi mostrando 
agli italiani che non sona 
abbastanza istruiti, che il 
loro paese non è ancora 
garantito contro i cento 
neri >) è stato giustamente 
richiamata di recente da 
Palmiro Togliatti come un 
monito rivolto ai comunisti 
per la democrazia, l'intrec-
e al movimento operaio 
italiano a tenere conto del 
posto primario che la lotta 
ciò fra rivoluzione demo­
cratica r rivoluzione socia­
lista, venivano ad assume­
re fra le specifiche pnrf ico-
larttà del nastro paese. 

Al di là del laro caratte­
re frammentario, perciò. 
questi scritti di Lenin sono 
da considerare come un 
grande contributo fornito 
al movimento operaia ita­
liano per una « presa di 
coscienza del proprio tem­
po •>. Soltanto chi voltane 
impudentemente affermare 
i he questa consapevolezza 
to.v-v gin prima di Lenin 
chiara e limpida potrebbe 
soffornl i i fnre /"apporto che 
no») soltanto l'opera dì Le­
nin in generale, ma questi 
scritti in particolare hanno 
dato alla educazione mar- • 
xista dei lavoratori italia­
ni. alla elaborazione di un 
orientamento politico eupn­
ee di unire strettamente la 
internazionalità delle lotte 
della classe operaia con ' 
suoi compiti nazionali, 

Ernesto Ragionieri 
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